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◆La reazione del leader di Corso d’Italia
al documento commissionato
dai premier di Italia e Gran Bretagna

◆«Per aiutare lo sviluppo servono
liberalizzazioni, infrastrutture,
formazione e produzioni di qualità»

◆«Si vuole cancellare il sindacato?
Si asseconda Blair, si cambia rotta?
La confusione è davvero totale»

L’INTERVISTA ■ SERGIO COFFERATI, segretario generale della Cgil

«Se questo è il piano per il lavoro, sarà rottura»
FERNANDA ALVARO

ROMA Se questa è la linea del Go-
verno italiano sull’occupazione,
«è un atto di rottura».Rottura con
i«contraenti» ipattidal1993aog-
gi. Rottura col sindacato, con la
Cgil di Sergio Cofferati che legge
«questo incredibile documento»
che non ha alcun «riferimento
realecon iproblemidelPaese,con
quelli del Mezzogiorno». Rottura,
perché dietro le trentasei pagine
del rapporto italo-inglese, accom-
pagnate dalla lettera Blair-D’Ale-
ma c’è la«distruzione del sindaca-
lismoconfederale»,c’è l’idea«del-
le gabbie salariali», c’è «un’idea
dello sviluppo legata esclusiva-
mentealmercatodel lavoroenon
alle liberalizzazioni, alla forma-
zione, alla qualità della produzio-
ne e dei prodotti». Parla lenta-
mente il leader della Cgil, cercan-
doinsiemealleparole,unaspiega-
zione.Unaspiegazioneaundocu-
mento che secondo Cofferati non
soltanto non ha basi in quest’Ita-
lia,ma non risponde in alcun mo-
do a quello che il «Governo italia-
no ha fatto fino a oggi, misure an-
ti-inflazione comprese. Che sono
positive».

Allora, Cofferati, ha passato la
domenica a leggere il rapporto
Boeri-LayardeNickellinvistadel
verticediLisbona?

«La riunione di Lisbona è molto
importante e ha creato molte
aspettative. C’é la congiuntura
positiva di molte economie euro-
pee e c’è il semestre di presidenza
portoghese con Antonio Guterres
che in più di una circostanza ha
detto del suo interesse per la co-
struzionedipoliticheespansivein
Europa in grado di rafforzare la
crescita e di realizzare la piena oc-
cupazione. Quello che non era
statopossibile inaltrecircostanze,
perlaprimavoltasembraaportata
di mano. L’Italia è uno dei Paesi
che ha maggiore interesse affin-
ché si definiscano politiche
espansive, si fissino programmi di
investimento, si individuino for-
me di sostegno alle economie dei
singoli Stati. Arriviamo a Lisbona
dopo le novità di Seattle e Davos
dove sono statimessi indiscussio-
neimodellidisviluppo...»

Einquestoroseopanorama?
«Arriva lo studio italo-inglese e la
lettera Blair-D’Alema. Quello che
sorprende e preoccupa enorme-
mente è che nella lettera dei due
capi di Governo noncisianulladi
quanto ho elencato: crescita, in-
vestimenti, occupazione di quali-
tà. L’approccio che la lettera defi-
nisce è profondamente sbagliato,
lontano dai bisogni e dalle condi-
zioni oggettive dell’Europa in
questo momento. È la riproposi-
zione di un’idea che assegna la
possibilità di avere occupazione
soltanto alle regole del mercato
dellavoro».

Scendiamoneiparticolari?
«Facciamolo. Torna l’idea che il
mercatodel lavorosia tutto,che la
diminuzionedei salari sia lamolla
vincente per stimolare nuova oc-
cupazione. E insieme si ripropone
l’idea delle gabbie salariali. Si mo-

difica l’assetto contrattuale attua-
le,sicancellalapoliticadeiredditi,
e con essa quasi dieci annidi espe-
rienza positiva. Si ripropone il
concetto che la riforma degli am-
mortizzatori socialidebbaavveni-
rea discapitodelle regoledel siste-
maprevidenziale...».

Si parla anche di abolizione dei
prepensionamenti. E su questo
anche lei dovrebbe essere d’ac-
cordo.Ono?

«A proposito diqueste osservazio-
ni, ci sarebbe da chiedersidovesta
la coerenza tra le affermazioni e la
pratica.Perchésecen’è,cisarebbe

da auspicarechedomani,oggiper
chi sta leggendo il giornale, il Go-
verno neghi i 13.500 prepensio-
namentichiestidaTelecom».

Torniamo al fantomatico asse
Italia-Inghilterra.

«Se si legge per intero il rapporto
dei tre economisti, rapporto ac-
compagnatodalla letteradiBlaire
D’Alema,siscopreunacosacheha
dell’assurdo. Non risponde alle
politiche praticate dal Governo
italiano in questi mesi. L’esecuti-
vo D’Alema sta facendo cose di-
verse. Per fortuna, dico io. E quin-
dinon capiscoquale sia la ragione

che sta alla base della presentazio-
ne di questo documento al Consi-
glioeuropeodiLisbona».

Se non la trova lei che da mesi, da
anni,concertaconl’esecutivo...

«Non c’è nessuna spiegazione ra-
zionalepossibile».

Edunque?
«Delle due l’una. Se l’asse del do-
cumento dovesse diventare la po-
litica delGoverno italianosull’oc-
cupazione, saremmo di fronte a
un fatto grave di interruzione di
un’esperienza e di rovesciamento
dimoltepolitichecheabbiamodi-
scusso e alla fine condiviso. Sareb-
be una rottura. Nasconde, questo
asse, un mutamento radicale di li-
nea? È il tentativo di assecondare
un orientamento inglese diverso
daquelloitaliano?».

Qualèl’orientamentoinglese?
«L’aspetto margina-
le, l’inutilità del sin-
dacato confederale.
Sia nel primo caso,
quello di un muta-
mento di orienta-
mento, che nel se-
condo, assecondare
gli inglesi, l’unico ef-
fettochesièprodotto
è aumentare la con-
fusione sulle reali in-
tenzionidelGoverno
italiano».

Domani (oggi per
chi legge, ndr), avrà
D’Alema davanti, potrà chiedere
spiegazioni.

«L’incontro ha come tema l’infla-
zione, l’ha convocato il Governo.
Sarà l’Esecutivo, se vuole, a spie-
garci le ragioni di questo docu-
mento. Io non posso che dire che
siamo davanti a un progetto sba-
gliato in tutti i sensi: nell’analisi
delle cause della disoccupazionee
nelleproposte.Laspiegazioneche
hogià lettosuigiornaliecheviene
attribuita a Palazzo Chigi, ovvero
che si tratterebbe soltanto di uno
studio, è ancor più singolare. Mi
chiedo perché il Governo italiano

si presenta a Lisbona con un’ipo-
tesichenonhanienteachesparti-
re con quello che fa ogni giorno.E
a questo punto non capisco come
l’ItaliasipresentaaLisbona».

Bene. Ma se si fosse un progetto
vero? Cosa farà Cofferati? Cosa
dovràfareilsindacato?

«Non posso neanche prendere in
considerazione...Mancaun’anali-
si vera sulle cause che stanno alla
base dei problemi occupazionali
dell’Italia, c’è un ribaltamento
delle priorità, che per noi sono li-
beralizzazioni e produzione di
qualità. C’è una modifica dell’im-
pianto contrattuale, un’afferma-
zione implicita dell’inutilità del
sindacato confederale. Devo ag-
giungerealtro?

No, ma sull’assistenzialismo che
ha incoraggiato la disoccupazio-

ne,cosadice?
«Dico che è un’analisi incredibile.
I disoccupati sono, in Italia, so-
prattutto i giovani del Sud che
nonhannoammortizzatori socia-
li. Giovani che non hanno mai la-
vorato.Equellaquotaminoritaria
di disoccupati di lunga durata fat-
ta da lavoratori che sono rimasti
senza un impiego, ed è per questo
tutelata dagli ammortizzatori,
ognuno sa che non trova lavoro
perché non ha strumenti formati-
vi.Èimpressionantecomeintutto
ildocumentoenella lettera, lafor-
mazione non sia nemmeno presa

inconsiderazione».
Ammette, Cofferati, che in Italia
sonoancoraesiguelepoliticheat-
tiveperillavoro,mentrec’ècassa
integrazione,mobilità...

«Sì, ma le politiche attive non si
fanno diminuendo le protezioni,
ma aumentando la formazione.
Creando la condizione attrattiva
per gli investimenti che non è, co-
me scrivono i tre economisti, il ta-
glio delle retribuzioni. Ma l’elimi-
nazione di diseconomie fatte di
pubblica amministrazione lenta,
diinfrastruttureinesistenti...».

Nel rapporto si parla di contrat-
tazione salariale regionale, di in-
terventi sul territorio dove ope-
ranoleaziende.Noncrede,cheal-
menosuquestoglieconomistipo-
trebbero avere il “sì” di un pezzo
disindacato,laCisledituttaCon-

findustria?
«Non credo. Secondo
quando scrivono i tre
studiosi dovremmo
dire addio al contrat-
to nazionale e alla
contrattazione azien-
dale. Un solo livello
dunque, e collocato
nella posizione più
eccentrica. Quella
nella quale non è pra-
ticabile una forma re-
distributiva che pro-
tegga i salari dagli ef-
fetti inflattivi, e nonè

praticabileneancheladistribuzio-
nedellaproduttivitàchenonèter-
ritoriale,ma diversa da azienda ad
azienda».

Nei giorni scorsi si era parlato di
una sorta di “patto per la compe-
titività” che D’Alema avrebbe
presentato il 25 agli industriali
riuniti a Genova. Potrebbe trat-
tarsidiquesto?

«NonsocosailpremierdiràaCon-
findustria. Starò lì ad ascoltarlo.
Certo che questo documentonon
contiene le basi di un patto per la
competitività. È soltanto l’azzera-
mentodell’esistentee laconfusio-

netotale».
Aspettando i chiarimenti neces-
sari su Lisbona, cosa va a dire a
D’Alema sull’inflazione? Come
D’Antoni risponderà col rilancio
della contrattazione di secondo
livello?

«Noi la contrattazione aziendale
dobbiamo farla sempre. Il pac-
chetto sull’inflazione passato al
consiglio dei ministri di venerdì
scorso mi sembra efficace. Il Go-
vernononhafattoaltrocheappli-
care quello che abbiamo scritto
nel 1993 e riscritto nel 1998. Si
trattadiuninterventocongiuntu-
rale,orabisognarimuoverelecau-
se strutturali. Accelerando sulle li-
beralizzazioni, per cominciare. E
rendendo più efficaci le funzioni
di soggetti che ci sono ma sono
inerti: l’Antitrust e le varie autho-
rity. Ilprovvedimento,giusto,che
il Governo prende sulle assicura-
zioni,potevaesserepresodalleau-
thority. Quanto al ripercuotersi
dell’inflazione sui salari, noi ab-
biamo unostrumentochefunzio-
nasempre,machepuòincontrare
un problema delicato. Se si forma
unabollacon l’inflazionechecosì
come è cresciuta diminuisce rapi-
damente, il meccanismo del recu-
pero a posteriori può portare alla
contraddizione che il recupero
scatta quando la bolla si è assorbi-
ta. E può rischiare esso stesso di
produrre tensione inflattiva. Se
l’inflazione resta aivalori attualio
peggio ancora aumenta, il Gover-
no dovrà porsi il problema delica-
to, ma a quel punto ineludibile di
rivedere nel Dpef il valore dell’in-
flazione programmata per l’anno
prossimo.»

Non dica che all’incontro col Go-
vernosilimiteràadascoltare.

«Non lo dico. Tocca a loro intro-
durre gli argomenti, ma io doma-
ni (oggi, ndr) parto per Lisbona
per l’incontro con i sindacati del-
l’unione europea, l’esecutivo del-
laCes.Vorreisaperecosahainten-
zionedifareilGovernoitaliano».
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LA SCHEDA

Italia, ecco il «paracadute»
per chi ha perso il posto
ROMA Disoccupazione, cassa integrazione, mo-
bilità: il «paracadute» per chi perde il lavoro in
Italia può prendere una di queste forme. Ovvia-
mente, perché si apra, è necessario che il lavoro
perso sia dipendente e regolare, nessun atipico o
precario, né tantomeno un “sommerso” può
aspirare a farsi proteggere dallo Stato se si ritrova
senza occupazione. Vale lo stesso per quei giova-
ni che un lavoro non l’hanno mai avuto e lo
stanno cercando. Il sistema italiano, insomma,
non prevede nulla che sia assimilabile - se non
con una certa forzatura - alla “famigerata” social,
il sussidio che nel Regno Unito avrebbe per de-
cenni reso “passivi” disoccupati e inoccuppati.
Indennità di disoccupazione. Ai disoccupati del
settore privato che abbiano versato almeno 52
settimane di contributi nel biennio precedente è
corrisposta un’indennità pari al 30% della retri-
buzione degli ultimi 3 mesi. Una forma “ridotta”
prevede contributi per 78 giorni nell’anno prece-

dente. Il trattamento di disoccupazione non può
essere corrisposto per più di 6 mesi (nella forma
ridotta la durata è pari ai giorni lavorati). L’in-
dennità salirà al 40% da settembre e sarà estesa
da 6 a 9 mesi per chi ha più di 50 anni.
Cassa integrazione ordinaria. Il nome per este-
so è Cassa integrazione guadagni (Cig): quella or-
dinaria (Cigo) entra in scena quando un’impresa
vive una crisi transitoria per “esigenze” di merca-
to. Si tratta di interventi che oltre a garantire la
retribuzione al lavoratore, sostengono le imprese.
Attualmente la Cigo è prevista per operai, impie-
gati e quadri delle imprese industriali ed è pari
all’80% della retribuzione. La durata è di 12 mesi
in due anni; di 3 mesi nell’edilizia e nell’agricol-
tura. La riforma degli ammortizzatori sociali pre-
vede, dal 2001, l’estensione della Cig a tutti i set-
tori attraverso agevolazioni pubbliche e introdu-
cendo forme mutualistiche e di solidarietà tra i
lavoratori. Sparirà la distinzione tra Cigo e Cigs e

la nuova Cig sarà rivolta soprattutto
ai lavoratori coinvolti nelle crisi di
breve periodo. L’importo sarà tra il
60 e il 65% dell’ultima retribuzione.
Cassa integrazione straordinaria.
È prevista per quegli operai e impie-
gati di imprese che sospendono l’at-
tività a causa di ristrutturazione,
riorganizzazione o conversione
aziendale, crisi aziendale, fallimen-

to o liquidazione. Requisito indispensabile è che
le imprese abbiano più di 15 dipendenti, nell’in-
dustria e nelle costruzioni, o più di 200 se opera-
no nel commercio e nel turismo. Viene corrispo-
sto l’80% del salario ed è necessario, per il lavora-
tore, aver maturato almeno 3 mesi di anzianità.
La durata della Cigs può arrivare fino a 4 anni.
Indennità di mobilità. È prevista per i lavoratori
in Cigs che non possano essere reinseriti in
azienda e per quelli licenziati per riduzione di
personale o cessazione di attività. La durata mini-
ma è di 12 mesi, elevata a 24 per i lavoratori con
più di 40 anni, e a 36 mesi per quelli con più di
50 anni. Al Sud tali periodi sono prorogati di altri
12 mesi. In alcuni, speciali casi, la “mobilità” si
estende fino alla pensione. L’importo è pari
all’80% dello stipendio nel primo anno e al 64%
in quelli successivi. Requisito richiesto: un anno
di anzianità.

Fe. M.

“Non c’è
una spiegazione:

sono scelte
diverse da quelle

attuate dal
governo D’Alema

”

IL CASO

Nuova flessibilità con i «vecchi» contratti d’area
LAVORO

Vertenza Telecom, oggi la stretta
In ballo anche prepensionamentiN uoveflessibilitàperchias-

sume al Sud? Potrebbero
arrivare fin da oggi quan-

do il Cipe (Comitato intermini-
steriale per la programmazione
economica)introdurràunanovi-
tà che, partendo dal Contratto
d’area di Avellino, l’ultimo ap-
provato in ordine di tempo, si
estenderà ad altre intese di pro-
grammazione negoziata (Saler-
no,Gela,Messina...).Quelloche
succederà oggi (il Cipe ha già de-
cisovenerdì,ma ladecisionever-
rà resa pubblica stasera o doma-
ni)ècheverrannoestesi ibenefici
dei Contratti d’area, attualmen-
te riservati ai nuovi insediamen-
ti produttivi, anche i vecchi sta-
bilimenti che ampliano e che

dunque, aumentano l’occupa-
zione.

Un’opportunità o un proble-
ma, a seconda dei punti di vista.
Perché come si sa quello che ac-
compagna ogni contratto d’area
è una disponibilità da parte sin-
dacale sulla flessibilità. A fronte
diunimpegnodegli imprenditori
a investire e a creare nuovi posti
di lavoro in aree a forte disoccu-
pazione, le organizzazioni dei
lavoratori concedono deroghe al
contratto nazionale che vanno
dalla lunghezza dei contratti di
formazione lavoro al blocco del-
la contrattazione di secondo li-
velloperuncertoperiodo(cheva-
riadaintesaaintesa).Tuttoque-
sto concesso per i nuovi investi-

menti,manell’intesadiAvellino
(300miliardidiinvestimentiper
150 miliardi di aiuti e circa
2000 posti di lavoro) c’è il con-
cettodi«ampliamento»equindi
anche le vecchie aziende che as-
sumono potrebbero beneficiare
di tutte le agevolazioni concesse
alle nuove. Flessibilità contrat-
tualecompresa?

Cosa succederà? Varrà il pro-
tocollo del contratto d’area o la
questione nelle vecchie imprese
dovrà essere affrontata e discus-
sa?Echesituazionediverrebbea
creare nel primo caso quando i
nuovi assunti delle vecchie im-
presesarannopiù«flessibili»dei
loro compagni di lavoro? Si po-
trebbe concepire una stessa fab-

bricaconduetipidisalario?
Non sarà certo la delibera Ci-

pe che si limiterà ad aggiungere
la voce «ampliamento» là dove
si parlava soltanto di «nuovi in-
vestimenti» a risolvere la que-
stione. «Questa è un’opportuni-
tà che si apre per riportare al cen-
tro della politica e del Paese la
questione dell’occupazione nel
Mezzogiorno - sostiene Paolo Pi-
rani, segretario confederale Uil -
Noi dimostriamo la nostra di-
sponibilità a introdurre flessibi-
lità concrete che diano risultati
sull’occupazione. Altri devono
farelaloroparte».

Insommalaquestione«flessi-
bilità» si ripropone seguendo
unastradadiversadaquelladel-

la contrattazione regionale, di
cui si leggenel rapportodegli eco-
nomisti Boeri, Layard e Nickell,
diversa da quella fin qui invoca-
ta dagli imprenditori o che vole-
vano percorrere i referendum ra-
dicali non ammessi dalla Corte
costituzionale. Non è comunque
una strada in discesa, ma i sin-
dacati sono pronti a fare la loro
parte. O, intanto, oltre alla deli-
bera Cipe, Cgil-Cisl-Uil sono
convocati per discutere su come
adottare alcune modifiche pro-
cedurali intervenutecon la regio-
nalizzazione della programma-
zione negoziata e della 488 (la
legge di incentivi automatici al-
l’impresa).

Fe.Al.

■ TelecomItaliaeilsindacatohannocontinuatoancheieri,siapureinmodoin-
formale,atrattareperricomporreletensionichesembravanoaverdetermi-
natounostopalletrattativevenerdìscorso.Oggiaziendaesindacatotorne-
rannoadincontrarsiufficialmente:sultavoloèlaquestionedegliesuberi.A
quantosiapprendeèpossibilechesipossagiungereadun’intesachepreve-
deunnumeromoltominorediesuberirispettoai13.500ufficialmentechiesti
dall’azienda.Infatti,questasarebbelapossibile intesaallaqualesistarebbela-
vorando,verrebberoconsiderateancheleusciteperpensionamentigiàveri-
ficatesinel ‘99equest’anno.Ilnumerodiesuberi,dunque,potrebbeessere
moltominorediquellorichiesto:addiritturac’èchi ipotizzaundimezzamen-
todei13.500.Leuscite,dunque,neltrienniopotrebberoridursia7000oan-
chemeno.Leparticontinuanoalavorareperevitareunarottura:oggipome-
riggiodovrebbeesserelagiornatadeterminanteperladefinizionediun’inte-
sa.Sarebbequindipossibilesuperarel’ostacolochevenerdìscorsoeraparso
piuttostorilevante. IlsegretarioconfederaledellaCgil,WalterCerfedaaveva
addiritturaipotizzatol’eventualitàchelatrattativacorresseil rischiodinaufra-
gareedavevarilevatochel’incontrodidomanisaràdeterminante:«osichiu-
deosirompe»,avevadettoCerfeda.


